
I
n tutti i Paesi europei 
la lunga recessione e i 
crescenti flussi 
migratori hanno 
causato insicurezza e 

paure. Gli elettori tendono a 
guardare al «qui ed ora». Si 
chiedono: potrò ancora 
contare sul reddito di cui 
dispongo oggi? Riuscirò a 
mantenere il posto di lavoro 
(ammesso che non lo si sia 
ancora perso)? Cosa accadrà 
ai miei figli? Per un elettore 
medio non è facile 
rispondere a simili 
domande. Mancano le 
informazioni, le 
competenze, il tempo per 
riflettere. Non si 
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frequentano più quei luoghi 
(dalle sezioni locali dei 
partiti e dei sindacati alle 
bocciofile) dove una volta si 
discuteva insieme dei 
problemi, si parlava di 
politica. Oggi si guarda 
piuttosto la televisione, per 
i più intraprendenti e i più 
giovanili sono internet e i 
social. È da queste fonti che 
si attendono le risposte. E a 
fornirle sono soprattutto i 
leader dei partiti, che per 
farsi sentire usano slogan, 
«sparano» battute, 
formulano diagnosi e 
proposte in apparenza 
chiare e semplici, ma quasi 
sempre semplicistiche, 

quando non 
intenzionalmente 
ingannevoli. 

Tale contesto ha favorito 
l'ascesa del cosiddetto 
populismo: un modo di fare 
politica contraddistinto da 
due caratteristiche. 
Innanzitutto una ricerca del 
consenso basata sulla 
contrapposizione fra «la 
gente» (i cittadini di Di 
Maio; gli italiani di Salvini) 
e le vecchie élite (i 
tecnocratici di Bruxelles, 
«loro», ossia i governi di 
prima), additate come 
responsabili di ogni 
problema. 
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I
n secondo luogo, un mo­
do di governare basato su 
iperboliche promesse, 
seguite da pasticciate rea­
lizzazioni (pensiamo a 

quota cento, ai famosi «rimpa­
tri», al reddito di cittadinanza) 
e soprattutto da una impres­
sionante irresponsabilità fi­
nanziaria. Spendere di più an­
che se i soldi non ci sono. Tas­
sare di meno, senza ridurre al­
cun servizio o prestazione. 
Dicendo che tutto andrà per il 
meglio. 

I partiti populisti — di de­
stra e di sinistra — sono com­
parsi e cresciuti in tutta Euro­
pa. Ma solo in Italia sono di­
ventati maggioranza e hanno 
conquistato il governo. Fra le 
varie cause, ce n'è una che me­

rita una particolare riflessione. 
Fdspetto ai Paesi con cui ci con­
frontiamo, l'Italia ha livelli di 
istruzione più bassi, più lavoro 
autonomo tradizionale, più fa­
miglie monoreddito (molte 
con capofamiglia operaio) e di 
conseguenza molte più casa­
linghe. Questi elementi hanno 
creato le condizioni per una 
tempesta perfetta: la maggiore 
vulnerabilità sociale ha gene­
rato più paura e insieme più 
sensibilità a messaggi politici 
«forti» e rassicuranti, anche se 
irresponsabili. 

Gli italiani adulti che non 
hanno potuto completare gli 
studi al di là della licenza me­
dia o della maturità sono oggi 
il 40% (dati Eurostat): più del 
doppio di Francia e Germania, 
ove la grande maggioranza di 
elettori ha un diploma post-se­

condario. Anche la quota di la­
voratori autonomi (il 21%, so­
prattutto commercianti, arti­
giani e in misura crescente 
partite Iva) è pari a due volte 
quella francese e tedesca. Le 
famiglie con un solo percetto­
re di reddito sono il 4090: una 
quota davvero anomala in Eu­
ropa (in Francia e Germania la 
percentuale è attorno al 25%; la 
media dell'Unione europea a 
15 Paesi, è al 27%). Le donne 
adulte che stanno a casa sono il 
35,7% (media Uè: 27%). Sappia­
mo che molte vorrebbero un 
lavoro ma non lo trovano o non 
riescono a svolgerlo, perché 
«devono» occuparsi dei figli o 
degli anziani non autosuffi­
cienti, in assenza di servizi. 

Nei sondaggi sono proprio 
questi gruppi (in particolare 
quelli con bassa istruzione) a 
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manifestare maggiori preoc­
cupazioni nei confronti del­
l'immigrazione e del rischio di 
impoverimento. Non amano la 
Uè e sono favorevoli a dare pre­
cedenza agli italiani. Molti stu­
diosi chiamano queste catego­
rie i «perdenti della globalizza­
zione». Si tratta infatti di per­
sone più esposte ai rischi 
dell'apertura economica e del­
la possibile svalutazione dei 
propri diritti di cittadinanza, 
sulla scia dell'immigrazione 
(maggiore competizione nel 
mercato del lavoro, nell'acces­
so alla casa, ai servizi sociali e 
sanitari). 

Gli elettori appartenenti a 
queste categorie hanno poca 
propensione a informarsi e a 
partecipare. Hanno — com­
prensibilmente — bassa «sofi­
sticazione» politica. Sono dun­
que particolarmente sensibili 
ai messaggi dei leader populi­
sti. Ciò è vero, si badi bene, an­
che per gli altri Paesi: la base 
sociale di Marine Le Pen in 

Francia o di Geerd Wilders in 
Olanda è molto simile a quella 
appena tratteggiata. Ma — ec­
co la differenza — tale base ha 
da noi dimensioni molto più 
ampie. Salvini e Di Maio posso­
no pescare da un bacino più 
ricco di pesci. 

In buona parte, la situazione 
italiana è il frutto dei nostri 
squilibri di sviluppo, della 
scarsa attenzione e di insuffi­
cienti investimenti nell'istru­
zione, di politiche industriali e 
del lavoro mal progettate e mal 
gestite, di un welfare tutto in­
centrato sulle pensioni, che è 
diventato una trappola per l'oc­
cupazione femminile, soprat­
tutto al Sud. Un Paese social­
mente già fragile si è così trova­
to del tutto impreparato alle 
sfide dell'integrazione europea 
e della globalizzazione. La lun­
ga crisi iniziata nel 2009 ha da­
to il colpo di grazia. 

Certo, i profili socio-econo­
mici degli elettori non deter­
minano meccanicamente le di­

namiche della politica e le scel­
te di voto. Conta molto la capa­
cità dei leader nel connettersi 
con le basi sociali con le quali 
si confrontano. Né il Pd né For­
za Italia hanno mostrato di 
possedere questa capacità. 
Programmi, stile di leadership 
e di comunicazione, organizza­
zione sui territori: tutti inade­
guati. Un fallimento oggi evi­
dente nel crollo dei consensi 
elettorali per questi due partiti. 

La tempesta perfetta ci ha 
oggi condotto in una sorta di 
vicolo cieco. Nel breve, l'unica 
cosa in cui possiamo sperare è 
un sussulto di ragionevolezza 
da parte del governo in carica. 
Ciò che serve è, però, anche 
un'alternativa politica «capa­
ce» e credibile per gli italiani. 
Sembra impossibile che non si 
sia ancora formata entro 1'«ar­
co della responsabilità», ossia 
centrosinistra e centrodestra. 
Eppure è così. Ed è un ritardo 
che ci sta costando sempre più 
caro. 
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